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1. Introduzione
Con il presente contributo s’intende riflettere sulla favola
di Esopo e in particolare sui problemi inerenti al racconto di
questo genere letterario ai bambini e alle bambine 1. Le con-
siderazioni che seguiranno nascono da un’articolata espe-
rienza di narrazione e lettura dei testi di Esopo. La produ-
zione ispirata alla favola esopiana di un interessante artista
locale, il pittore Francesco Fontanesi 2, messa in mostra pres-
so i locali dell’Università di Modena e Reggio Emilia, è stata,
infatti, occasione per organizzare attività didattiche rivolte a
classi di scuola dell’infanzia e primaria. Ai bambini è stato
proposto un originale percorso tra parola e immagine che ha
visto incontrarsi il racconto della favola con la lettura del
quadro 3. Sulla base di tale esperienza, l’analisi che segue cer-
cherà di affrontare criticamente due aspetti: da una parte la
possibile fruibilità e narrabilità della favola esopica per un
pubblico di bambini, dall’altra la lettura dei segni iconici e il
rapporto tra testo e immagine. 
2. La comprensibilità delle favole
Il presente paragrafo intende riflettere sulla comprensibilità
delle favole attraverso un’analisi delle caratteristiche testuali,
allo scopo di ipotizzare le possibili difficoltà per un pubblico
di bambini della scuola dell’infanzia o di quella primaria4.
A livello formale, la favola esopiana è composta da due
parti: un corpo narrativo e l’enunciazione della morale.
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Per ciò che concerne la narrazione, essa è caratterizzata
dall’essere breve: «è una fulminea epifania, un’apparizione:
balena un disegno, appare qualcosa di umile, ma disegnato
con estrema parsimonia»5. Il racconto è, infatti, un’unica sem-
plice scena che descrive le modalità attraverso le quali il per-
sonaggio principale risolve un’iniziale situazione problemati-
ca. La trama non è che lo sviluppo dell’esordio, in quanto le
azioni narrate sono univocamente determinate dalle caratte-
ristiche dei protagonisti e dai tratti della situazione proble-
matica in cui si trovano ad agire. I personaggi, inoltre, sono
generalmente due e appartenenti al mondo animale. Essi rap-
presentano dei ruoli: in tutte le favole ciascun animale è sti-
lizzato e ha attributi fissi. In particolare, essi sono emblemi di
virtù e vizi umani. Alle radici della favola esopica, infatti, si ri-
trovano chiari intenti di ammonimento della società. Essa, ap-
punto, è tesa ad ammaestrare il popolo ironizzando sulla con-
dotta degli uomini allo scopo di offrire loro una lezione
morale che viene esplicitata a seguito del corpo narrativo. 
Numerose caratteristiche testuali determinano la com-
prensibilità di una storia6. In questa sede ci si propone di ana-
lizzare separatamente la parte narrativa e la morale, utiliz-
zando come indicatori il rispetto della grammatica delle
storie 7, la difficoltà dei processi inferenziali, la reperibilità de-
gli schemi e degli script richiesti, l’accessibilità del tema, il les-
sico e la sintassi.
Per ciò che concerne il corpo narrativo delle favole eso-
piane, ipotizziamo che un confronto con la grammatica delle
storie proposte da Stein e Glenn possa essere un utile spun-
to di riflessione. Tale modello è da considerarsi come un cri-
terio per l’analisi della comprensibilità di una narrazione, in
quanto permette di riconoscere e analizzare i suoi passaggi
cruciali. Secondo la grammatica, la storia si compone di al-
cuni elementi narrativi sviluppati secondo un ordine preciso.
Essa prevede che il racconto inizi con la descrizione dell’am-
biente in cui si colloca la vicenda. Quindi la storia prosegue
delineando l’evento iniziale, che determina il costituirsi di
una situazione problematica, e la risposta interna, che motiva
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i personaggi a elaborare un piano allo scopo di ripristinare
l’equilibrio iniziale. I tentativi rappresentano le azioni messe
in atto dai protagonisti per raggiungere la meta attesa. Que-
st’ultimi danno luogo a delle conseguenze che dovrebbero
condurre alla soluzione della situazione problematica. Se il
tentativo non realizza lo scopo finale, si parla, invece, di fal-
limento. Il racconto si conclude con la reazione, ossia con la
descrizione delle valutazioni e dei sentimenti dei protagoni-
sti 8. A titolo esemplificativo e nell’intento di delineare con
maggiore chiarezza le categorie proposte da Stein e Glenn,
proponiamo, di seguito, un tentativo di applicazione di tale
modello alla favola La volpe dalla coda mozza 9: 
Una volpe aveva lasciato la coda in una tagliola [evento iniziale] 
e, sotto il peso di questa vergogna, le sembrava insopportabile la
vita [risposta interna]. Pensò allora che le sarebbe convenuto in-
durre le altre volpi ad imitarla, per celare la sua inferiorità nella
comune sventura. Radunatele tutte, prese dunque a consigliarle
di tagliarsi la coda, sostenendo che quel appendice, non solo era
poco decorosa, ma costituiva anche per esse un inutile peso [ten-
tativo]. Ma una delle compagne la interruppe dicendo: «Cara
mia, se non fosse per il tuo interesse, questo consiglio tu non ce
lo daresti certamente» [fallimento].
Il rispetto della grammatica delle storie può essere consi-
derato un indicatore della comprensibilità del testo narrati-
vo, in quanto numerosi studi empirici rivelano un’analogia
tra tale modello teorico e lo schema delle storie, ossia la co-
noscenza formale della struttura delle storie presente nella
mente dei lettori e costruita a partire dall’esperienza di ascol-
to e lettura di racconti. Il possesso di tale schema consente al
lettore/ascoltatore di produrre pertinenti aspettative rispetto
a ciò che potrebbe accadere nella storia. È grazie allo schema
delle storie, per esempio, che il bambino attende che un per-
sonaggio valoroso metta in salvo Biancaneve caduta in un
sonno profondo per effetto della mela avvelenata. Nel pro-
cesso di comprensione, le aspettative giocano un ruolo im-
portante perchè guidano e facilitano la rielaborazione del te-
sto. In estrema sintesi, dunque, quando il racconto rispetta la
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grammatica la comprensione può risultare facilitata, in quan-
to lo schema delle storie consente al bambino di costruire
aspettative adeguate e di riconoscerne i passaggi cruciali.
Nella recente letteratura per l’infanzia, tuttavia, poche sono
le storie che rispettano in modo puntuale la grammatica. La
loro comprensione risulterà, pertanto, più difficoltosa a cau-
sa di una minore prevedibilità10.
Ammesso che applicare il modello della grammatica delle
storie alle favole esopiche sia legittimo e possibile, emerge
con evidenza che l’evento iniziale è riconoscibile se si consi-
derano come situazioni problematiche anche dialoghi o con-
troversie verbali tra i personaggi. La riconoscibilità dell’e-
vento iniziale non è facile anche a causa della brevità ed
essenzialità con il quale viene espresso. In La cappellaccia, per
esempio, esso è articolato in poche parole prive di un predi-
cato: «Una cappellaccia presa al laccio [...]»11. 
La descrizione dell’ambiente in cui avviene la storia non è
sempre presente. Nella favola sopra citata tale categoria vie-
ne omessa, in quanto si compone di un unico periodo che
racchiude l’evento iniziale e la risposta interna: 
Una cappellaccia presa al laccio piangeva dicendo: «Ahimè, po-
vero uccello sventurato ch’io sono! Non ho portato via a nessu-
no né oro né argento né altra cosa preziosa. Un piccolo chicco
di grano mi ha procurato la morte». 
Poco frequente è anche l’esplicitazione della risposta inter-
na dei protagonisti. In Il capretto sul tetto della stalla e il lu-
po 12, il lupo risponde alle provocazioni del capretto, tuttavia i
suoi stati emotivi non vengono espressi in modo esplicito:
Un capretto, mentre se ne stava sul tetto della stalla, vide passa-
re un lupo e prese ad insultarlo e a sbeffeggiarlo. Ma il lupo gli
disse: «Caro mio, questi insulti non sei mica tu che li fai; è il luo-
go dove ti sei messo».
Come si può notare, in questo testo, che richiama la strut-
tura del linguaggio orale, non sono impliciti soltanto gli stati
d’animo: il corpo narrativo richiede anche una lunga catena
inferenziale al fine di integrarne il significato. Anche la cate-
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goria dei tentativi presenta caratteristiche particolari, in
quanto spesso il nucleo della favola è uno scambio dialogico,
piuttosto che una successione d’azioni. In L’usignolo e lo spar-
viero 13, per esempio, l’usignolo tenta di liberarsi dalla prigio-
nia dello sparviero adottando unicamente strategie verbali: 
Posato su un’alta quercia, un usignolo, secondo il suo solito, can-
tava. Lo scorse uno sparviero a corto di cibo, gli piombò addosso
e se lo portò via. Mentre stava per ucciderlo, l’usignolo lo pregava
di lasciarlo andare, dicendo che esso non bastava a riempire lo sto-
maco di uno sparviero: doveva rivolgersi a qualche uccello più gros-
so, se aveva bisogno di mangiare. Ma l’altro lo interruppe, dicendo:
«Bello sciocco sarei, se lasciassi andare il pasto che ho qui pronto
tra le mani, per correr dietro a quello che non si vede ancora!». 
Se consideriamo, dunque, tentativi anche gli scambi dialo-
gici tra i personaggi, è rilevante sottolineare la presenza di un
solo tentativo che quasi sempre conclude la narrazione in
modo fallimentare, come nei testi La volpe dalla coda mozza 14
e L’usignolo e lo sparviero 15.
L’ultima categoria considerata dalla grammatica delle sto-
rie, ovvero la reazione dei personaggi, è costantemente as-
sente nella struttura delle favole.
Il tentativo di applicare il modello di Stein e Glenn alla fa-
vola può dar luogo ad alcune considerazioni: in essa sono rav-
visabili, seppur con difficoltà, alcuni “brandelli narrativi”,
tuttavia, la sua struttura non può considerarsi canonica, in
quanto non rispetta il suddetto modello.  La favola, dunque,
rende difficoltoso il processo di comprensione. Durante la
lettura, si presume che i bambini elaborino aspettative non
pertinenti alla struttura dei racconti di Esopo. Si potrebbe
ipotizzare che la difficoltà di riconoscere, in taluni casi, la
conclusione della storia sia imputabile a questo aspetto. 
La comprensione del corpo narrativo è, inoltre, impegnati-
va a causa delle numerose integrazioni che il testo richiede. In
queste sede, ci soffermeremo prevalentemente sulle inferenze
causali, in quanto ricostruire la catena causale degli eventi con-
sente di approdare a un’adeguata e stabile rappresentazione
globale del testo. Tuttavia, tra le inferenze, quelle causali ri-
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chiedono un più elevato sforzo cognitivo, tanto che i bambini
mostrano di essere un grado di realizzarle solo dopo aver ac-
quisito la capacità di portare a compimento altre operazioni in-
ferenziali16. Sovente la favola richiede ai bambini di realizzare
tale tipologia inferenziale, invitandoli a riconoscere le intenzio-
ni e le motivazioni dei personaggi, oltre che le cause o le con-
seguenze delle loro azioni. Comprendere, ad esempio, La vol-
pe e l’uva 17 richiede di dedurre le implicite ragioni della volpe:
Una volpe affamata vide dei grappoli d’uva che pendevano da
un pergolato e tentò di afferrarli. Ma non ci riuscì. «Robaccia
acerba!» disse fra sé e sé; e se ne andò. 
La comprensibilità è resa difficoltosa, inoltre, dalla neces-
sità di riconoscere l’inganno e l’ironia. Gli stati d’animo dei
personaggi, quali, ad esempio, il disprezzo e lo sdegno, sono
sovente inespressi, come già accennato a proposito dello sta-
to interno nella grammatica delle storie.
Il processo inferenziale e integrativo può risultare di non
semplice compimento, dal momento che i bambini non pos-
seggono necessariamente le conoscenze di sfondo implicate.
Il corpo narrativo della favola spesso fa riferimento al mondo
agricolo presentando situazioni tipiche che i piccoli lettori-
ascoltatori possono non essere in grado di cogliere nella loro
interezza. In L’aratore e il lupo 18, per esempio, la conoscenza
che trainare l’aratro è un’azione faticosa è di primaria impor-
tanza per la comprensione, ma non è scontata tra i bambini di
età prescolare soprattutto oggi. Altre favole, come Il gracchio
e gli uccelli 19 e Zeus e Apollo 20, richiedono conoscenze riguar-
do alla mitologia greca che di rado i piccoli posseggono.
L’accessibilità del tema, intesa come vicinanza all’espe-
rienza dei bambini e comprensibilità degli scopi dei perso-
naggi, è considerata un rilevante indicatore della comprensi-
bilità delle narrazioni. Quanto più, infatti, il tema è familiare
tanto più probabile è l’attivazione di conoscenze e aspettati-
ve pertinenti. Le tematiche affrontate dalle favole ci paiono
di difficile accesso, in quanto l’intento pedagogico e morale,
che ha guidato l’autore, fa della favola una metafora della so-
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cietà adulta. Il suo carattere allegorico rende ancor più diffi-
coltoso il riconoscimento delle intenzioni e degli scopi dei
personaggi. Da un lato, è possibile ipotizzare che anche i
bambini di età prescolare siano in grado di comprendere la
dinamica della favola, almeno sul piano dell’azione. Dall’al-
tro, non è scontato che essi siano capaci di riconoscere il si-
gnificato allegorico del mondo animale e di trasferire il pia-
no letterale della storia alla dimensione umana, ossia di
comprendere la metafora della favola esopica.
Riteniamo che le difficoltà insite nelle operazioni di com-
prensione del testo possano essere accentuate da alcune ca-
ratteristiche linguistiche.
Per ciò che concerne quest’ultimo ambito, il corpo narrati-
vo utilizza perlopiù vocaboli semplici e conosciuti dai bambi-
ni. Ciò nonostante, è possibile rilevare la presenza anche di
termini obsoleti, poco familiari e frequenti quali «soggiunge-
re», «scelleratezza», «nibbio» o «giuoco» ed altri ancora. Oc-
casionalmente Esopo utilizza espressioni tratte dalla saggezza
popolare e frasi idiomatiche come «Caro mio, se tu avessi tan-
to sale in zucca quanti peli hai nella barba […]»21 che po-
trebbero non essere conosciute ai piccoli lettori/ascoltatori
ponendosi come intralci alla comprensione, soprattutto se col-
locati in un contesto narrativo già poco chiaro. La sintassi del-
le frasi è semplice grazie al prevalente utilizzo della paratassi,
tuttavia non sono assenti periodi più complessi. Così pure
l’utilizzo di incisi e di pronomi personali e relativi rende ne-
cessaria una maggiore elaborazione: «La cornacchia, gelosa
del corvo, il quale dà auspici agli uomini, prevede il futuro ed
è perciò da essi invocato come testimonio, si mise in testa di
fare altrettanto»22. È qui evidente un particolare intrico sin-
tattico composto da un’articolata catena di subordinate. 
Studi storici letterari ritengono che l’enunciazione della
morale sia più recente della stesura del corpo narrativo. Essa
ha lo scopo di rendere maggiormente esplicito ed efficace
l’intento educativo delle favole esopiane. La morale intende
sottolineare un insieme di norme comportamentali, valori e
virtù utili al vivere in una comunità: alcuni lontani dall’espe-
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rienza dei bambini, quale l’accettazione del proprio destino,
altri ad essi più vicini quali l’amicizia. Dalla morale traspare
una visione pessimistica della società, nella quale occorre im-
parare a sopravvivere con tutti i mezzi. È probabilmente tale
cinismo che lascia attoniti i bambini, alimentando il bisogno
di lasciar aperta la possibilità che la storia non sia finita. 
Anche la morale pone problemi di comprensibilità. La sua
forma concisa costringe il lettore/ascoltatore a un’intensa atti-
vità d’integrazione. Il tema, a volte poco accessibile, e le co-
noscenze enciclopediche richieste, non sempre possedute dai
bambini, rendono difficoltoso il processo inferenziale. Si veda
ad esempio la morale de La volpe e il becco: «Così anche gli uo-
mini, prima di por mano a un’impresa, dovrebbero prudente-
mente meditare sul suo futuro esito»23: comprenderne il signi-
ficato richiede capacità di generalizzazione ed astrazione non
mature in soggetti di età prescolare. Il lessico e la sintassi so-
no, infine, più ricercati di quelli utilizzati nel corpo narrativo. 
Alla luce delle analisi condotte, seppur in modo non esausti-
vo, ci pare, insomma, che, in particolare per i bambini della
scuola dell’infanzia, la comprensibilità delle favole presenti al-
cuni ostacoli. Riteniamo che i piccoli lettori/ascoltatori possano
affrontare con successo i testi probabilmente solo grazie all’in-
tervento di facilitazione e mediazione dei significati dell’adulto,
come vedremo più in dettaglio nei paragrafi successivi.
3. L’organizzazione dell’esperienza didattica
Come si ricorderà, il presente contributo nasce dall’espe-
rienza di narrazione proposta ad alcune classi di scuola pri-
maria e dell’infanzia, realizzata in occasione della mostra del
pittore Fontanesi. L’ascolto delle favole è avvenuto in un con-
testo particolare. I quadri hanno costituito un forte vincolo
costringendo i narratori a scegliere tra le favole rappresenta-
te i testi da proporre ai bambini e ad adottare strategie nar-
rative che tenessero conto della presenza delle immagini.
Sono state progettate e proposte quattro diverse sequenze
di attività che chiameremo formati didattici, intesi come di-
verse modalità di interazione con i bambini. In particolare,
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essi erano volti a stimolare la verbalizzazione dei bambini, a
consentire l’incontro e la familiarizzazione con le favole, e
con immagini pittoriche non tradizionali.
Nel primo formato, l’adulto narratore ha gestito l’esplo ra zio -
ne del quadro da parte del gruppo di bambini. La lettura del-
l’immagine ha consentito di introdurre la narrazione della fa-
vola rappresentata. Tale sequenza didattica è sembrata essere
un utile strumento per sollecitare il pensiero narrativo e il coin-
volgimento dell’uditorio. L’esplorazione dell’immagine aveva
l’obiettivo di stimolare il riconoscimento delle figure, anche se
i quadri astratti del pittore hanno reso il processo di lettura dei
segni non semplice. L’esplorazione delle tele, inoltre, è servita
come mezzo per richiamare conoscenze ed esperienze perti-
nenti, infatti ha motivato e incuriosito i partecipanti sostenen-
do e facilitando l’ascolto del testo. In galleria, narrazione della
favola e lettura del quadro spesso hanno finito per intrecciarsi.
Così procedendo, adulto e bambini hanno avuto la possibilità
di ricostruire sinergicamente la favola rappresentata. 
Nelle restanti sequenze didattiche, invece, le attività sono ini-
ziate con la narrazione della favola. L’assenza del supporto del-
l’immagine, rispetto al formato precedente, ha richiesto all’a-
dulto strategie diverse per garantire ascolto e partecipazione.
Al racconto della favola seguivano poi diverse attività: nel
secondo formato l’adulto ha guidato i bambini a esaminare il
quadro corrispondente alla favola appena letta; nella terza se-
quenza i bambini sono stati coinvolti in una sorta di “caccia al
quadro”, ovvero sono stati chiamati a individuare tra i quadri
presenti la rappresentazione della storia ascoltata. Nell’ultimo
formato, infine, ad essi è stato richiesto di disegnare la favola. 
La struttura organizzativa del secondo formato didattico
aveva lo scopo di dare maggior rilievo all’attività di narrazio-
ne. Al contrario di ciò che spesso avveniva nella sequenza
precedente, i bambini non si sono limitati a riconoscere ed
elencare gli elementi che costituivano la rappresentazione,
ma hanno arricchito la descrizione con l’inserzione di alcuni
elementi narrativi estratti dalla narrazione appena ascoltata.
L’esplorazione del quadro, dunque, si è configurata anche co-
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me un’occasione di accertamento se pur parziale della com-
prensione della favola, dando la possibilità all’adulto di ripe-
tere o riformulare il racconto se ve ne fosse stata la necessità. 
L’attività di ricerca del quadro è stata, invece, intesa come
uno stimolante gioco cognitivo. Camuffata da sembianze ludi-
che essa ha, di contro, richiesto numerose abilità. I bambini so-
no stati chiamati a comprendere il contenuto della favola nar-
rata e ad esplorare le immagini in mostra. I quadri dovevano
essere osservati attentamente e confrontati con i contenuti del-
la narrazione. L’attività è stata, dunque, volta a sollecitare la
fruizione del testo orale e di quello iconico, ma anche a stimo-
lare abilità di analisi, di sintesi e di ricerca selettiva. È stata
l’attività più gradita ai bambini. Anticipare che il racconto del-
la favola sarebbe stato utile ad avviare una sorta di caccia al te-
soro ha determinato, inoltre, un incremento dell’attenzione e
dell’interesse, sia nell’ascolto della favola che nell’esplorazione
dei quadri. La lettura dell’immagine è risultata più laboriosa e
finalizzata a ritrovare indizi utili allo svolgimento del compito.
Spontaneamente i bambini hanno interrogato le immagini
unendosi e confrontandosi a piccoli gruppi. 
Nell’ultimo formato didattico, i bambini sono stati invitati
a rappresentare graficamente la favola narrata, riproponendo
una pratica diffusa, in particolare nella scuola dell’infanzia. Il
disegno aveva lo scopo di consentire al bambino di fissare sul
foglio la rappresentazione mentale della favola ascoltata. Per
facilitare il compito, si è deciso di far uso di favole semplici e
dalla più chiara struttura narrativa. La scelta dei testi, dunque,
si è orientata anche su alcune racconti non rappresentati dal
pittore come La tartaruga e la lepre 24. L’attività di disegno è
stata occasione, inoltre, per i bambini per rievocare oralmen-
te la storia ed esprimere impressioni sui protagonisti. Alle
classi è stata offerta l’opportunità di partecipare a tutti i mi-
cropercorsi. In genere, la sequenza è iniziata con il primo for-
mato didattico e si è poi diversificata tenendo conto del gra-
do d’attenzione e di coinvolgimento dei bambini. Di fatto,
quando i più piccoli hanno mostrato una certa stanchezza, si
è movimentata la visita alternando più frequentemente le at-
178
Esopo.169-208:Esopo.185-208gm  4-07-2008  17:28  Pagina 178
tività; di conseguenza l’ordine dei formati non è stato fissato
a priori in modo rigoroso, ma neppure affidato al caso. 
La scelta delle favole narrate, infine, è stata guidata sia del-
l’età che dal livello di complessità del testo. Ben presto ci si
è accorti che era opportuno alternare favole crude e ciniche
con altre più ariose e serene.
4. La mediazione dell’adulto 25
Nell’ambito dell’iniziativa di cui stiamo parlando, gli in-
terventi di facilitazione del testo si sono rivelati, come vedre-
mo, necessari, in particolare con i bambini più piccoli, ai fi-
ni del complessivo coinvolgimento e gradimento. 
Date le caratteristiche dei testi, come visto sopra, la narra-
zione ha dunque spontaneamente sostituito la lettura della fa-
vola esopica, seguendo un processo che potremmo definire di
oralizzazione del testo che ha condotto a una so stanziale rifor-
mulazione della scrittura originale26. Il testo semplificato e ri -
formulato si è arricchito delle espressioni del linguaggio co-
mune, di un vocabolario semplice e familiare. Le strategie
proprie della drammatizzazione, quali la gestualità, lo sguardo
rivolto al pubblico, l’accentuata modulazione e variazione del-
la voce sui diversi personaggi hanno cercato di mantenere co-
stante e attivo il coinvolgimento dei bambini. Un ruolo decisi-
vo, a tal fine, è da attribuirsi al costante dialogo intercorso
durante la narrazione, che si è basato in particolare sulle nu-
merose domande aperte e dirette, sul richiamo alle esperienze
personali e sull’attivazione delle conoscenze enciclopediche
proprie di ciascun bambino relative a situazioni, eventi, per-
sonaggi presenti nelle favole. La narrazione, così condotta, è
risultata particolarmente gradita ai bambini, ma ha richiesto
un’ attenta e costante gestione al fine di arginare la ridondan-
za degli interventi ed evitare l’eccessivo allontanamento dal fo-
cus della narrazione originale. 
Nell’articolazione e nella riuscita dell’attività di mediazio-
ne dell’adulto, non è da tralasciare, inoltre, l’influenza dell’u-
tilizzo dei diversi formati didattici descritti in precedenza. 
L’esplorazione del quadro ha richiesto infatti un ampio e
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complesso intervento di mediazione del testo iconico riducen-
do drasticamente la lettura del racconto originale. L’intrecciarsi
di frasi dell’adulto orientate a individuare i personaggi e gli og-
getti nel quadro ha prevalso su quelle propriamente narrative
della favola. L’interesse dei bambini per l’immagine, infatti, ha
determinato, nella maggior parte dei casi, una vivace e sponta-
nea richiesta di spiegazioni e descrizioni a partire dai segni ico-
nici e il conseguente dissolversi del racconto originale nella me-
ra individuazione dei personaggi, dei moventi e delle fasi
dell’azione. Diverso è stato l’approccio senza la presenza del
quadro, dove il racconto dell’adulto, in assenza del richiamo
dei seducenti tocchi pittorici, ha potuto seguire con maggior fe-
deltà il testo originale. Tuttavia, anche in questo caso, l’attività
ha richiesto l’utilizzo delle strategie di mediazione e facilitazio-
ne del testo sopra descritte, in particolare della ripetizione, del-
la parafrasi e della semplificazione delle parole difficili.
Maggior peso rispetto alla forma hanno avuto i significati
stessi della favola, sintetizzati nell’insegnamento finale o mora-
le, i quali hanno richiesto, nell’attività di mediazione, in parti-
colare con i bambini delle scuole dell’infanzia, un complesso
intervento di adeguamento all’età basato sul collegamento alle
esperienze e alle conoscenze possedute dai bambini. 
Tuttavia, nel tentativo di semplificare e adattare i contenuti
si è finito talvolta per trasformarli e per costruire esempi lon-
tani ed estranei agli intenti dell’autore. Una studentessa, ad
esempio, con i bambini di quarta elementare, trasforma l’ in-
segnamento morale: «La favola mostra come il luogo e
l’occasione possano tante volte rendere audaci le persone
dinnanzi ai più forti di loro», contenuto nella favola Il ca-
pretto sul tetto della stalla e il lupo27, con questa asserzione:
«ci dice di essere onesti, sinceri e veri, di non approfittare di
una situazione che ci mette sicurezza per fare qualcosa di sba-
gliato». Un’altra narratrice, con i bambini della scuola del-
l’infanzia leggendo la stessa favola, ritiene necessaria un’ulte-
riore spiegazione iniziale così formulata: «Sentirsi sicuri sul
tetto di una stalla e potersi prendere gioco del lupo che sta al
di sotto è quel che si prova quanto c’è un cane all’uscita del-
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la scuola e arriva il papà e noi gli andiamo in braccio e allora
cominciamo a prenderlo in giro». Il tentativo, dunque, di
rendere accessibile il testo originale e di collegarsi all’espe-
rienza personale dei bambini, spesso ha condotto il narrato-
re a stravolgere sostanzialmente il messaggio morale trasfor-
mandolo in una sorta di “morale sulla morale”.
Con i bambini più piccoli, di tre e quattro anni, si è rite-
nuto necessario tralasciare del tutto l’esplicitazione dell’inse-
gnamento morale, così come l’implicita trasposizione dei vi-
zi e delle virtù alla società umana, ponendo di contro rilievo
sulle caratteristiche animali e sulle azioni dei personaggi. 
Inoltre, i motivi stessi della favola, spesso assai crudi, spieta-
ti e privi del tanto desiderato lieto fine hanno richiesto un “ad-
dolcimento” e un’apertura verso un possibile esito positivo del-
la storia. Una bambina di cinque anni un po’ angosciata dal
racconto de Il lupo e l’agnello 28 ha commentato al termine : «è
una storia brutta e triste e fa piangere!» esplicitando di fatto il
sentire di molti suoi pari. Il serpente nella favola Il nibbio e il
serpente 29 non muore, ma «scappa via», concludono i bambini.
La favola è dunque un materiale che risulta complesso ed
è percepito e sentito anche, e in un certo senso, come in-
compiuto, in quanto suscita il desiderio di completamento e
aggiustamento. La favola, letta nella sua versione originale, è
così breve, decisa e lapidaria da richiedere anche qualche ul-
teriore lazzo della fantasia e ampliamento della trama per ap-
pagare il piacere del racconto. Non basta sapere che il nibbio
afferra il serpente, quest’ultimo lo morsica per vendicarsi e
alla fine muoiono entrambi, i bambini aggiungono che il ser-
pente si è nascosto tra le rocce e un topolino ha rivelato la sua
presenza. Nell’appagamento delle emozioni e dei bisogni in-
terni del bambino il lieto fine non può mancare secondo
l’analisi di molti autori30; di fatto alcuni di essi deformano il
finale e concludono la storia sostenendo che «il serpente, ca-
dendo dall’alto riesce a scappare e non muore»: questo pare
a loro l’unico finale possibile.
In generale, ci pare, inoltre, che l’insegnamento contenuto
nella morale sia sfuggito ai più piccini ed emerga invece al
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termine del racconto quasi naturalmente nei bambini più
grandi: esito di una pratica didattica effettuata nei contesti
scolastici? Oppure frutto della maturazione sociale e cogniti-
va come ci suggeriscono gli studi di Piaget31? 
Anche la trasposizione del mondo animale a quello uma-
no non risulta semplice né spontanea presso tutti i bambini.
I più piccoli tengono conto in prevalenza delle caratteristiche
del mondo della natura: il lupo è un lupo che vuole mangiarsi
un agnello perché ha fame. I più grandi percepiscono il sen-
so dell’ingiustizia e abbozzano dei giudizi morali: «l’agnello
non ha fatto niente di male, era il lupo semmai a sporcare
l’acqua perché stava più in alto!». Il lupo, però visto come il
potente, il despota che tiranneggia un essere più debole, è an-
cora lungi dall’essere assunto nel suo significato simbolico
anche da parte dei bambini delle ultime classi della scuola
primaria. Allo stesso modo anche l’ironia, spesso presente
nella favola, come ad esempio quella del lupo che pavoneg-
giandosi della propria ombra allungata e dunque ingigantita
dalla luce serale, si crede il re degli animali 32, è difficile da co-
gliere per un pubblico infantile. 
Complessivamente, i contenuti allegorici, peculiari di que-
sto genere letterario hanno rappresentato i passaggi più cri-
tici durante l’attività di mediazione dell’adulto sia del testo
che dell’immagine.
Di conseguenza, gli interventi di facilitazione si sono con-
centrati maggiormente sui contenuti più fattuali del raccon-
to e dell’immagine piuttosto che sui piani allegorici.
5. Raccontare le favole con i quadri
La presenza dei quadri ha richiesto ai bambini un lungo e
complesso lavoro di riconoscimento dei segni iconici utiliz-
zati dal pittore e l’impiego di strategie di facilitazione della
lettura dell’immagine da parte dell’adulto. 
I quadri del pittore Fontanesi, che descrivono il mondo di
Esopo, utilizzano un linguaggio al confine tra il figurativo e
l’astratto. L’ambiente raffigurato è essenziale nei suoi tratti e
la sua importanza sta nel consentire ai personaggi di agire in
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un particolare contesto: una roccia descrive una montagna,
un albero un bosco intero e un grappolo d’uva appeso ad un
tralcio rappresenta un filare o una vigna. È quel che accade o
che accadrà ad assumere importanza assoluta, non i colori del
bosco o le fattezze di un albero. I personaggi spesso appena
abbozzati, dai tratti a volte ambigui, dove una volpe può es-
sere confusa con un lupo e viceversa, un capretto con un
agnello o un montone, sono stati ritratti quasi sempre nel mo-
mento del dialogo cruciale per l’azione che sarebbe seguita.
I tratti decisi e insoliti del pennello, quali ad esempio un
getto di colore rosso a rappresentare il tetto di una stalla, le
tracce azzurre di un copertone a rappresentare un ruscello,
così come l’utilizzo di materiali appartenenti al mondo reale
applicati alle tele, quali una ciotola, pezzi di legno, una ma-
schera di gesso, carta da giornale e altro, risultano conformi
agli stilemi dell’arte contemporanea. Le tele del pittore Fon-
tanesi, inoltre, seguono i forti vincoli rappresentativi della fa-
vola di Esopo che hanno caratterizzato nel corso del tempo
la riproduzione pittorica di questo genere 33: in un’unica sce-
na vengono rappresentati tutti gli elementi salienti del rac-
conto e da questi è possibile avviare una ricostruzione del
corpo narrativo. L’assai nota favola La volpe e l’uva 34, ad
esempio, non può che vedere rappresentati una volpe e del-
l’uva, seppur in diversi modi possibili, ma soltanto questi ele-
menti e poc’altro, in quanto il racconto in essa contenuto è
di fatto circoscritto in un’unica singola scena. 
Per i bambini riconoscere i tratti pittorici e simbolici pre-
senti nel quadro è stato come scoprire una storia i cui ele-
menti erano già tutti rappresentati. Ricostruire e assemblare
ordinatamente questi elementi, scoprire i personaggi del rac-
conto e l’azione hanno costituito, al tempo stesso, una sorta
di gioco divertente e un impegnativo processo cognitivo. La
tela ha dunque assunto il ruolo di ponte tra segno iconico e
parola, agevolando e introducendo la narrazione della favo-
la. La decodifica dei segni e dei simboli della rappresenta-
zione pittorica ha assorbito tempo e energie dei narratori che
hanno finito con il ridurre spesso il fluire della narrazione o
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addirittura il suo completamento. Da una prima osservazio-
ne generale dell’andamento dell’attività durante lo svolgersi
dei diversi formati didattici, si ha l’impressione che il tempo
dedicato al dialogo instaurato durante la visione del quadro
abbia coinvolto e interessato i bambini, per un verso, ma, dal-
l’altro, abbia frammentato il racconto della storia. Talvolta si
sarebbe dunque reso necessario un opportuno intervento di
ricapitolazione ai fini della ripresa del racconto. La trama del-
la favola, essendo concisa, non dava spazio a informazioni ag-
giuntive che con altri generi letterari sarebbe stato possibile
recuperare e, sovente, con l’esaurirsi della descrizione pitto-
rica si esauriva anche il racconto dell’evento.
L’adulto ha stimolato la percezione visiva tramite la verba-
lizzazione e il commento arricchendo la visione stessa del
quadro. Di fatto, le maggiori difficoltà si sono riscontrate nel-
l’associazione del segno al simbolo e nell’interpretazione dei
passaggi che richiedevano il ricorso all’esperienza enciclope-
dica e personale del bambino. Comprendere che è la luce del
tramonto a ingigantire l’ombra del lupo creando una sorta di
effetto speciale è altro che ovvio per dei bambini prescolari,
se non c’è una pregressa esperienza cui ricondurre la perce-
zione dell’immagine. Pochi tra i bambini presenti, di fatto,
potevano riportare un’esperienza di osservazione della pro-
pria ombra durante un tramonto: «Non c’è il tramonto in
città» ha asserito un bambino della scuola dell’infanzia.
In ultimo, si aggiunge che i bambini, nel corso dell’attività
di disegno spontaneo successiva al racconto della favola, non
sono stati contagiati dallo stile iconico dei quadri presenti,
ma si sono liberamente ispirati al proprio sentire e alle loro
capacità grafiche. In generale si è osservato, ma questa atti-
vità avrebbe richiesto maggior tempo, spazio, e un più ampio
materiale di analisi (spesso i bambini hanno riportato a scuo-
la i propri elaborati), come i disegni non abbiano seguito i ca-
noni astratti dell’arte contemporanea, ma siano stati, al con-
trario, rappresentazioni di tipo figurativo ed essenziale del
mondo della favola secondo l’immaginario infantile e secon-
do gli stili e i modi più familiari ai bambini. 
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6. La testimonianza degli studenti
Concludiamo questa riflessione sulla lettura delle favole di
Esopo con alcune considerazione emerse dal gruppo di stu-
denti di Scienze della Formazione Primaria che hanno con-
dotto le visite e svolto il ruolo di narratori.
Una prima e generale riflessione riguarda il gruppo clas-
se e il ruolo dell’insegnante accompagnatore. Indipenden-
temente dall’età dei bambini, si è avuta l’impressione che
l’interesse e il coinvolgimento mostrati siano dipesi non sol-
tanto dall’abilità del narratore/interlocutore, ma anche da-
gli interventi dell’insegnante che si sono sommati a quelli
dell’adulto che faceva da guida: le interferenze hanno pro-
dotto smarrimento e perdita di concentrazione da parte de-
gli studenti, al contrario interventi mirati, essenziali e pun-
tuali di richiamo o completamento delle informazioni
hanno favorito il clima di dialogo e di interazione. In gene-
rale, il lavoro sulla favola svolto dall’insegnante nel conte-
sto scolastico, in preparazione alla visita alla mostra, avve-
nuto nella gran parte delle classi presenti, ha contribuito
alla preparazione di un terreno fertile ad accogliere nuove
informazioni e conoscenze.
Il pittore, quando presente, ha costituito un forte motivo
aggregante e di fascino per le sue abilità narrative e descritti-
ve e per la sua capacità di svelare con semplicità i segreti del
suo lavoro, offrendo ai bambini la possibilità di apprezzare
l’arte anche soltanto come ricerca del bello, di armonia tra
forme e colori fine a se stessa. 
Per quanto riguarda il rapporto tra arte e narrazione ci li-
mitiamo ad alcune considerazioni: la lettura del quadro e del-
le immagini ha catturato gli sguardi dei bambini ponendo in
secondo piano la narrazione. Le numerose domande scaturi-
te dall’osservazione hanno potuto attivare un intenso dialogo
con l’adulto che ha stimolato la percezione visiva stessa. Al-
cune affermazioni conclusive da parte dei bambini della scuo-
la elementare come ad esempio «i personaggi cattivi stanno in
basso» hanno fatto intuire buone abilità di lettura ed analisi
dei simboli che potrebbero essere ulteriormente ed opportu-
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namente stimolate. Difficile è stato arginare il desiderio di toc-
care i rilievi della pittura e gli oggetti presenti sulle tele, in par-
ticolare tra i più piccoli, a dimostrazione di un forte interesse
di tipo esplorativo per un materiale tanto sconosciuto quanto
seducente. La presenza contemporanea di più gruppi, seppur
piccoli, ha dato luogo a momenti di distrazione e di interfe-
renza. Spesso i bambini erano attratti dai compagni impegna-
ti parallelamente con altri narratori e dalle tele circostanti. La
nostra esperienza non si è sottratta, dunque, ai rischi di una
gestione difficoltosa delle attività spesso ricorrenti nei conte-
sti museali e/o nelle gallerie d’arte.
L’ambiente ha dunque influenzato l’attenzione e la concen-
trazione dei bambini che in un primo tempo si è rivolta al con-
testo (gli ampi spazi, l’università con la sua struttura architet-
tonica, le numerose tele disposte sui cavalletti, il colpo d’occhio
sui colori) e soltanto successivamente si è focalizzata sul parti-
colare (il quadro con i suoi dettagli rappresentativi). Per con-
sentire un più facile inserimento nell’attività, è stato pertanto
necessario familiarizzare, anche solo per pochi minuti, i bam-
bini con l’ambiente della mostra prima di avviare le attività. 
Non soltanto lo spazio ha costituito un elemento di com-
plessità, ma anche la gestione del tempo dell’attività ha pre-
sentato alcuni aspetti critici. Il tempo di svolgimento dell’at-
tività e l’alternarsi degli interventi hanno giocato un ruolo
assai importante al fine di mantenere il coinvolgimento dei
bambini. Con i più piccoli, il numero di quadri osservati è
stato limitato a due o tre al massimo e l’alternarsi dei forma-
ti didattici non ha seguito gli stessi schemi utilizzati con i
bambini più grandi: spesso la “caccia al quadro” è stata ripe-
tuta e si è dato più spazio al disegno. A tal proposito, si è mo-
strato importante anche seguire un ordine che andava dal-
l’attività più impegnativa, quale la decodifica dell’immagine
e l’ascolto della favola, a quella più ludica, quale la “caccia al
quadro” e il disegno libero. Per quanto riguarda, infine, i
contenuti della favola, è emerso il bisogno, come già accen-
nato nei capitoli precedenti, del finale salvifico e consolato-
rio. In alcuni casi anche l’azione cattiva ha trovata una ne-
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cessaria e spontanea giustificazione: «il serpente doveva pur
mangiare qualcosa!»35 afferma un bambino di seconda ele-
mentare. A testimonianza di ciò, ritroviamo tra i commenti
riportati dai narratori affermazioni del tipo: «Veniva da cam-
biare le favole per non raccontare il finale vero o alternarle
con altre in cui questo rimaneva più aperto» e ancora: «Ve-
niva da spiegare e addolcire la morale se no sembrava un ta-
glio netto alla storia».
La scelta dei testi ha tenuto conto dell’età degli ascoltato-
ri: i bambini più grandi hanno dimostrato di apprezzare fa-
vole più complesse e articolate, anche se cruente e spietate,
come ad esempio L’Aquila e la Volpe36, mentre i più piccoli
quelle a schema più semplice, il cui finale resta aperto o più
positivo e il cui contenuto non presenta elementi di crudeltà,
quali ad esempio La tartaruga e la lepre 37. 
7. Conclusioni
Le considerazioni sopra riportate ci consentono di ag-
giungere, a conclusione di quanto esposto, alcune possibili
valutazioni finali sull’esperienza. 
Il supporto dell’immagine ha contribuito alla comprensio-
ne della storia e al coinvolgimento dei bambini, ma al con-
tempo ha costituito un ulteriore linguaggio da decifrare e uno
strumento da gestire adeguatamente. 
Le difficoltà maggiori si sono riscontrate, di fatto, nel man-
tenere la necessaria aderenza alla brevità, all’essenzialità, ai
contenuti della favola. Per gli studenti di Scienze di Forma-
zione Primaria tale esperienza ha rappresentato un’occasione
per saggiare le forme comunicative, diversificate a seconda
dell’età dei bambini, i modi per la conduzione del dialogo di-
retto e della discussione e la problematicità della compren-
sione, non soltanto del testo verbale ma anche dell’immagine. 
Ci siamo chieste quale può essere il bilancio dell’esperien-
za e quali interrogativi ci ha lasciato ancora aperti.
Ascoltare una microstoria, conservarne la memoria, espri-
mere opinioni ed emozioni relativamente a un testo letterario
specifico, partecipare allo scambio comunicativo verbale con il
187
Esopo.169-208:Esopo.185-208gm  4-07-2008  17:28  Pagina 187
narratore hanno costituito per i bambini un’attività di appren-
dimento intensa e allo stesso tempo vissuta con entusiasmo e
soddisfazione. L’ambiente insolito della mostra, le tele colorate
esposte, rappresentative di un mondo fantastico, dove gli ani-
mali parlano e compiono azioni riconducibili al piano umano,
hanno sollecitato la curiosità nei bambini e hanno permesso di
addentrarsi giocosamente nel mondo dell’arte contemporanea
e dell’immagine pittorica e di acquisirne al contempo alcuni
strumenti di codifica e osservazione oltre che di riflessione. 
Per gli studenti universitari è stata occasione per misurarsi
con aspetti cruciali dell’insegnamento e della didattica, quali
la capacità di mediare un testo letterario rendendolo com-
prensibile e fruibile, di instaurare un dialogo costruttivo e ri-
flessivo con bambini appartenenti a diverse età e contesti sco-
lastici, di gestire una situazione di gruppo in un ambiente non
scolastico. Da quanto emerso nelle pagine precedenti pare
che la favola non sempre si adatti ai bambini di età prescola-
re e dei primi anni della scuola primaria nella sua versione
tout court. Riteniamo, tuttavia, che i contenuti della favola
non siano inadatti all’infanzia, sono piuttosto le caratteristi-
che di questo genere letterario, che presenta forme particola-
ri poco note ai bambini, a risultare ad essi estranei. È noto che
nelle ultime decadi alla favola è stata data assai poca impor-
tanza nell’ambito della letteratura per l’infanzia e nelle scelte
antologiche in ambito scolastico favorendo, di contro, la dif-
fusione di altri generi quale ad esempio la fiaba.
Senza dubbio l’intervento di mediazione e facilitazione del
testo da parte dell’adulto può costituire un valido e impor-
tante supporto alle difficoltà specifiche di questo genere. Nel-
le favole ci sono testi diversi che presentano differenti carat-
teristiche sul piano della forma e del contenuto. L’intervento
dell’adulto permette dunque di apprezzarne il valore distin-
guendo “favola da favola”, tenendo conto della diversa com-
plessità e dell’età dei bambini cui viene proposta.
Rimangono tuttavia alcuni interrogativi aperti: quali pos-
sono essere gli interventi di mediazione più efficaci? Quali gli
aspetti critici della favola da smussare eventualmente? È pos-
188
Esopo.169-208:Esopo.185-208gm  4-07-2008  17:28  Pagina 188
sibile pensare alla favola come strumento per l’educazione
morale dei bambini? 
Ci auguriamo che questo lavoro possa costituire uno stimo-
lo ad approfondire questi argomenti e a fornire alcune rispo-
ste. Certo è che leggere Esopo e la favola al pubblico infanti-
le rappresenta per l’adulto una sorta di sfida da affrontare con
specifiche e solide competenze e strumenti.
Note
1. Per motivi di sintesi le espressioni “bambini e bambine” e simili sa-
ranno contratte nel sostantivo maschile.
2. Per l’esame della produzione del pittore Fontanesi si rimanda alle ta-
vole presenti in questo volume.
3. La gestione delle attività a opera degli studenti del corso di laurea di
Scienze della Formazione Primaria si colloca nell’ambito di un laboratorio
proposto nell’anno accademico 2006-2007 e condotto da Susanna Del Car-
lo. Esso si articolava in quattro ore di approfondimento teorico sulla favo-
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favola e lettura dei quadri in galleria con i bambini e in quattro ore di ri-
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NICOLA S. BARBIERI, ricercatore in Storia della pedagogia, insegna Let-
teratura per l’infanzia e Discipline storico-pedagogiche presso la Facoltà
di Scienze della Formazione dell’Università degli Studi di Modena e
Reggio Emilia. Si occupa di storia della pedagogia anglo-americana, di
storia dell’educazione fisica e dello sport, di storia delle istituzioni edu-
cative e formative scolastiche ed extrascolastiche (in particolare, dello
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di Hans Christian Andersen e Rudyard Kipling.
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lisi del discorso pedagogico (Padova 2001); Dalla ginnastica antica allo
sport contemporaneo. Lineamenti di storia dell’educazione fisica (Pado-
va 2002); John Dewey: ricostruzione storico-critica del suo pensiero pe-
dagogico e proposta per una nuova traduzione del saggio “La scuola e il
progresso sociale” (con M. C. Giromella, Padova 2004); Istituzioni edu-
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ze della Formazione Primaria presso questa Università, discutendo una
tesi sulla conflittualità tra pari nella scuola dell’infanzia e sul concetto di
gestione democratica dello scontro. Attualmente, si occupa di processi di
comprensione del testo, conducendo ricerche sulla promozione della
comprensione delle immagini statiche e televisive in età prescolare.
È autrice dell’articolo La gestione del conflitto tra pari nella scuola del-
l’infanzia , in «Orientamenti Pedagogici» (53, n. 4, 2006).
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so la Facoltà di Scienze della Comunicazione e dell’Economia dell’U-
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ria e storia del romanzo europeo tra Sette e Novecento, di morfologia
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della fiaba, di teoria della letteratura e retorica del linguaggio pubbli-
citario. Ha in programma ricerche nell’ambito dei non-luoghi globali
– in particolare i parchi tematici – e della narratologia cognitiva, un
orientamento di studi nato meno di dieci anni fa negli Stati Uniti.
Tra le sue pubblicazioni si ricordano: Una giornata alfieriana. Caricature
della rivoluzione francese (Bologna 1989);  Intrecci italiani. Una teoria e
una storia del romanzo (1750-1900) (Bologna 1995); Fiaba (Firenze 1997);
L’idea di letteratura in Italia (Milano 1999); www.letteratura.global. Il ro-
manzo dopo il postmoderno (Torino 2005); Antonio Delfini verofinto. Una
metalessi italiana (Udine 2007); Retorica del linguaggio pubblicitario (Bo-
logna 2008); Cappuccetto Rosso: una storia vera (a cura di, con D. Fel-
tracco, Roma 2008).
ROBERTA CARDARELLO è professore ordinario di Didattica e Pedagogia
Speciale presso la Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università
degli Studi di Modena e Reggio Emilia. Dagli anni Ottanta si è occu-
pata della lettura e della sua  promozione entro e fuori la scuola. Ha
dedicato particolare attenzione alla letteratura rivolta all’infanzia, e al-
la comunicazione narrativa dei testi scritti, televisivi e delle illustrazio-
ni. Ha condotto svariati studi teorici e ricerche empiriche anche sui
mass media, e sulla qualità della vita infantile. Si occupa attualmente
della formazione degli insegnanti.
Sul tema della lettura ha pubblicato: Leggere prima di leggere. Infanzia
e cultura scritta (con A. Chiantera, Firenze 1989); Libri e bambini. La
prima formazione del lettore (Firenze 1995); Storie facili e storie diffici-
li. Valutare i libri per bambini (Bergamo 2004); Piacere di leggere e scuo-
la. Una rilevazione empirica (con E. Mazza, Roma 2005). 
ANNAMARIA CONTINI, ricercatrice in Estetica, insegna Estetica filosofi-
ca presso la Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università degli
Studi di Modena e Reggio Emilia. Si è occupata dell’estetica e della fi-
losofia francese otto-novecentesca, e dei rapporti tra riflessione esteti-
ca e altri settori disciplinari come l’etica e la biologia. Attualmente, sta
affrontando problemi che riconnettono la dimensione estetica a quel-
la educativa: dal significato dell’arte in una società multiculturale alla
funzione cognitiva della metafora in contesti sia filosofici che educati-
vi e didattici.
Fra i suoi lavori ricordiamo: La Biblioteca di Proust (Bologna 1988);
Jean-Marie Guyau. Una filosofia della vita e l’estetica (Bologna 1995);
Jean-Marie Guyau. Esthétique et philosophie de la vie (Paris 2001);
«L’estetico e il biologico: intrecci sul crinale di due saperi», in La nuo-
va estetica italiana (a cura di L. Russo, Palermo 2001); Marcel Proust.
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Tempo, metafora, conoscenza (Bologna 2006); «Etica ed estetica fra
Fouillée, Guyau e Durkheim», in Francia/Italia. Le filosofie dell’Otto-
cento (a cura di R. Ragghianti e A. Savorelli, Pisa 2007).
SUSANNA DEL CARLO frequenta il dottorato di ricerca in Scienze Uma-
ne presso il Dipartimento di Scienze Sociali Cognitive e Quantitative
dell’Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia. Si è laureata in
Lingue e Letterature Straniere Moderne presso l’Università degli Stu-
di di Parma, discutendo una tesi su Friedrich Schlegel e l’orientalismo
tedesco. Successivamente, presso l’Università degli Studi di Padova, ha
seguito un corso di perfezionamento post-laurea per «Docente docu-
mentalista scolastico». Si è occupata di letteratura per l’infanzia, nar-
razione e pedagogia della lettura rivolte ai bambini in età prescolare,
nella fase di passaggio tra oralità e alfabetizzazione (emergent literacy).
Attualmente, il suo lavoro di ricerca verte sul coinvolgimento dei bam-
bini delle scuole dell’infanzia nelle attività di lettura collettiva e sulle
modalità di lettura degli insegnanti, con particolare attenzione alle ti-
pologie e caratteristiche dei testi letti o raccontati.
Ha pubblicato recentemente l’articolo La scoperta della parola attraver-
so forme della narrazione popolare, in «Scuola Materna per l’educazione
dell’infanzia» (93, 2006).
MASSIMO MUSSINI è professore ordinario di Storia dell’arte moderna
presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università degli Studi di
Parma. Si è dedicato a studi sull’architettura e la trattatistica architet-
tonica nel Quattrocento e sulla storia della grafica dal Rinascimento al-
l’età contemporanea, giungendo ad includervi la fotografia.
Fra le sue pubblicazioni più recenti si segnalano: Francesco di Giorgio
e Vitruvio (Firenze 2003); Parmigianino e l’incisione (Milano 2003);
Carla Cerati (Milano 2007); Piero della Francesca trattatista e pittore
(Sansepolcro 2007).
MARIA DONATA PANFORTI, professore ordinario di Diritto Privato
Comparato presso la Facoltà di Scienze della Formazione dell’Univer-
sità degli Studi di Modena e Reggio Emilia, è componente del Consi-
glio Direttivo dell’Associazione Italiana di Diritto Comparato e dello
Executive Council della International Society of Family Law, nonché
socio corrispondente dell’Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di
Modena. Si occupa da sempre di tradizioni giuridiche, pluralismo giu-
ridico-culturale e uniformazione, specialmente nelle aree del diritto
delle famiglie e dei diritti sulle cose. Ha scritto inoltre sulla didattica
del diritto e su temi legati all’approccio “diritto e letteratura”.
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Fra le sue pubblicazioni più recenti: «Mediation and Child Welfare: A
Comparative Perspective – The Italian Experience», in The Role of
Self-determination in the Modernisation of Family Law in Europe
(Girona 2006); «A Comparative Overview of Family Law in European
Legal Systems», in Family and the Law in the 21st Century (Tokyo
2007); «Balancing the conflicting interests over the family home», in
Family Law: Balancing Interests and Pursuing Priorities (New York
2007); «Denaro e affetti. Ritratto di famiglia all’epoca di Orazio Vec-
chi», in Il Theatro dell’Udito (Modena 2007).
CARLA IDA SALVIATI, dirigente dell’IRRE-Liguria, studiosa di letteratu-
ra e storia dell’editoria giovanile,  ha un’intensa attività di saggista e
giornalista. Ha organizzato convegni e  mostre librarie per Ministeri,
Enti pubblici e privati, curandone sovente anche i relativi atti e cata-
loghi. Ha tenuto seminari e conferenze in molte università italiane e in
alcune francesi e svizzere. Fa parte dei critici selezionati dalla banca-
dati della Biblioteca internazionale di letteratura giovanile di Salaman-
ca. Suoi articoli sono stati tradotti in portoghese, in francese, in ingle-
se. Attualmente  suoi ambiti di ricerca sono la storia dell’editoria
scolastica e la scrittura femminile per i ragazzi.
Tra le pubblicazioni recenti: Rodari-Pitzorno. Vicinanze-lontananze, in
Atti del Convegno Nazionale Rodari e la letteratura per l’infanzia (Pisa
2002); Raccontare destini. La fiaba come materia prima dell’immaginario
di ieri e di oggi (Trieste 2002); Fragili, vecchi, scartati. Libri per bambini
e attenzioni conservative, in Atti del Convegno Conservare il ‘900 (Ro-
ma 2006); Gianni Rodari: una difficile eredità, in Libri, libroni, libracci
(a cura di R. M. Morani, Roma 2007); Paggi e Bemporad editori per la
scuola. Libri per leggere, scrivere, far di conto (a cura di, Firenze 2007).
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